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L’ultima rotativa
Con un ultimo raggelante cigolio, la rotativa ebbe un sussulto e si fermò, per sempre. Per chi come me ha sempre letto giornali di carta e visto i suoi articoli firmati, potrebbe essere un incubo. Ma credo che quella sia una scena che non faremo in tempo a vedere, raccontare raccogliendo testimonianze, e commentare, al nostro solito. “Noi non ci saremo” il dì dell’apocalisse della carta stampata e dell’esordio della dittatura del web, quando tutti saremo indistintamente lettori e giornalisti, consumatori e produttori di notizie, e certo sarà un’era di libertà e democrazia, di latte e miele.

Mettiamola così. Una delle mie pochissime certezze è che se vuoi prevedere il futuro, che sarà, faresti bene a conoscere bene il passato, che è già stato. Tutto è racchiuso là, nel remoto Ottocento…
Notizie sul filo

I nostri due giornalisti di riferimento sono il francese Alcide Jolivet e l’inglese Harry Blount. Impossibile non ricordarci di loro, campioni del giornalismo eroico degli inviati che partono, vedono con i propri occhi e ascoltano con le proprie orecchie, ed infine raccontano ai lettori in trepida attesa nelle loro case. Jolivet e Blount sono testimoni oculari della rivolta dei tartari contro lo zar. Con un po’ di fantasia, una sorta di Cecenia del XIX secolo. I piani dei rivoltosi, guidati da Feofar Khan con l’aiuto della “mente”, il rinnegato Ivan Ogareff, vengono mandati all’aria dall’agente segreto zarista Michele Strogoff. Già, perché di un romanzo si tratta, quello scritto da Jules Verne del 1876. Nel viaggio verso Irkutsk, il destino dei due inviati speciali è letteralmente legato a un filo. Il filo del telegrafo. Con il telegrafo possono inviare i loro dispacci in redazione, a Parigi e a Londra. Senza telegrafo, diventano sordi e muti. Non a caso l’inizio della rivolta coincide con l’interruzione delle linee telegrafiche, ossia della comunicazione; e per questo motivo Michele Strogoff deve intraprendere il proprio viaggio: per recare informazioni di persona. Oggi, con i telefonini, ai tartari non basterebbe tagliare i fili del telegrafo, ma dovrebbero far esplodere qualche satellite. Uno dei veri eroi del romanzo è lo sconosciuto Nicola Pigassof, il valoroso telegrafista che non a caso muore per mano dei tartari, perfidi hacker ante-litteram.
La dittatura della velocità

Un’altra epoca? Senz’altro. Ma in quel passato era racchiuso il nostro presente e il nostro futuro. Da quel momento gli elettroni e l’elettricità cominciano a farla da protagonisti nella comunicazione, anche giornalistica. Cominciano ad imporre la loro legge, fatta di velocità. Pensate quante occasioni perse: i video – su You Tube – di Feofar Khan che minaccia con il dito alzato l’Occidente; il blog introspettivo di Ivan Ogareff; Nadia e il suo citizen journalism… L’elettricità era ai suoi primi passi. Oggi domina, e domina la loro velocità della luce: i fatti vengono conosciuti nel momento stesso in cui accadono, dopo pochi secondi commentati, smentiti e sommersi da nuovi fatti, tanti, tantissimi altri fatti… perché la velocità è sorella gemella della quantità.
Disorientamento globale
Il nostro villaggio si allarga a dismisura ed assume le dimensioni del globo intero. Come orientarsi? Impossibile. Così è logico che il giornalista-lettore e consumatore-produttore, inebriato di se stesso, tenda a rifugiarsi in una morbida nicchia, unico non-luogo in cui sa muoversi con disinvoltura. La nicchia del proprio quartiere o paese; la nicchia della propria passione monotematica e iperspecialistica; la nicchia di chi coltiva le stesse passioni. Nicchie, ovvero rifugi, famiglie, clan. Nicchie che si autoregolamentano e autodefiniscono. Se questa è la deriva, se cioè tutto il mondo sarà in rete, guardabile, controllabile, copia-incollabile, se tutti avranno accesso a tutto, quando chiunque avrà la possibilità di essere al tempo stesso giornalista e lettore, consumatore e produttore di notizie, allora giornali e giornalisti, soprattutto se ruderi giurassici della carta stampata, non avranno più alcun senso e si estingueranno.
L’ora dei punti di vista

A quel punto sorgeranno però alcuni problemi. Il citizen journalism e i blog, infatti, non hanno alcun obbligo reale di verità. In effetti prendono per buona l’asserzione secondo la quale la verità non esiste, quindi è vano sprecare tempo a cercarla; in compenso esistono i punti di vista, infiniti punti di vista tutti dotati della stessa identica dignità, tutti ugualmente “veri”. La gente sarà leggermente disorientata e cercherà chi possa orientarla. Chi, se non le persone credibili? Ma chi saranno le uniche persone credibili? Coloro che saranno state capaci di guadagnarsela, la credibilità. Come? Conquistandosi audience. Credibili sono in parte oggi, e quasi esclusivamente domani i personaggi mediatici, i divi, gli opinionisti dei talk-show, i reduci dei Grandi Fratelli e delle Isole, i professionisti della lacrima, della ruffianeria e dell’insulto in diretta.

Chi risponde alla domanda di senso?

I produttori-consumatori nelle loro nicchie, ferratissimi nel loro ristretto ambito monotematico, si domanderanno: ma c’è un senso in tutto ciò, e qual è? Appena oseranno mettere il naso fuori della loro nicchia, proveranno la stessa vertigine di chi, abituato a nuotare in una piscina, si trovi all’improvviso in mezzo all’oceano. Sentiranno bisogno di una guida, un pilota, qualcuno capace di fare sintesi e di orientarlo tra i siti sicuri perché attendibili e seri. I divi deluderanno, e crolleranno come quei giganti d’argilla che sono. I consumatori-produttori si accorgeranno che tanta, tantissima informazione, impossibile da vagliare e valutare tutta, distinguendo la qualità dalla fuffa, equivale a nessuna informazione. Sentiranno il bisogno di rivolgersi a una “nuova” figura professionale che tenti di vagliare, scegliere, valutare, orientare, ritagliando sentieri di conoscenza nell’infinita giungla del web.
In altri termini, inventeranno i giornalisti come Alcide Jolivet e Harry Blount. E qualche burlone penserà: perché non stampare le notizie sulla carta, che è così vintage, si tocca e si odora e perfino si ritaglia e incolla? Sarà il V-Day, nel senso di V come vendetta. Ma anche quel giorno, temo, noi non ci saremo.
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